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ESPOSIZIONI E PROGETTO 
 
 
«Uno dei più efficaci veicoli per la conoscenza, la diffusione e la saggiatura delle idee 
che presiedono al gusto moderno è rappresentato dalle Esposizioni. Noi possiamo 
difatti diagnosticare con la massima esattezza le tappe più recenti del gusto 
contemporaneo seguendo con attenzione la cronaca delle diverse Esposizioni che 
hanno tenuta desta l'attenzione del mondo civile negli ultimi cinquant'anni». Si può 
comprendere questa affermazione di Giuseppe Pagano, fatta quarantacinque anni fa, 
in un'epoca e in un contesto ancora pieni di tensioni e conflitti ideologici tra 
avanguardia e conservazione. Forse non era ancora del tutto svanita la speranza di 
realizzare a Roma la progettata grandiosa Esposizione universale del '42, che il 
conflitto mondiale appena esploso dovrà compromettere irrimediabilmente. 
D'altra parte se si guarda alla storia delle Esposizioni cominciata quasi due secoli fa, 
non si può non riconoscere, soprattutto per i decenni a cavallo del Novecento, la loro 
funzione di incentivo, sperimentazione e scambio delle innovazioni tecniche, delle 
tendenze del gusto e persino delle idee e delle dottrine politico-sociali. Sarebbe troppo 
lungo elencarne tutte le realizzazioni, i primati e gli eventi importanti: il Palazzo di 
Cristallo di Paxton (Londra 1851); le varie stupefacenti Gallerie delle Macchine (Parigi 
1855, 1889); l'exploit tecnico della Tour Eiffel (Parigi 1889); la mostra del Werkbund 
(Colonia 1914); il Padiglione dell'Esprit Nouveau di Le Corbusier (Parigi 1925); la 
copertura a volta sottile di Maillart (Zurigo 1939) sono qualche esempio nel campo 
dell'architettura; ma come dimenticare la fondazione dell'Associazione Internazionale 
dei Lavoratori (Londra 1862), l'affermazione dello «Stile Art Deco» (Parigi 1925) o il 
manifestarsi del movimento di Novecento (Monza 1925, 1927) o il consolidarsi di una 
prestigiosa istituzione come la Triennale di Milano? Ciò nonostante, già dopo la grande 
Esposizione di Parigi del 1889, comincia a venir meno il motivo di confronto tra le 
varie produzioni nazionali, per la crescente facilità negli scambi di notizie e di prodotti, 
e queste manifestazioni, mettendo sempre più in evidenza la loro natura 
intrinsecamente kitsch, divengono degli enormi complessi propagandistici e retorici. 
Tale tendenza si dovrà manifestare in tutta la sua fatale irreversibilità a partire dalla 
prima Esposizione universale dei dopoguerra, a Bruxelles nel 1958, sotto il simbolo, 
grottesco e inquietante, dell'Atomium. 
Ma cent'anni dopo la Tour Eiffel, in un mondo che ha ulteriormente moltiplicato le 
ragioni per rendere inattuale questo tipo di manifestazioni, la fortuna delle Esposizioni 
continua e, sorprendentemente, proprio urbanisti e architetti sembrano vieppiù inclini 
a considerarle una plausibile occasione attraverso la quale incidere sull'assetto e sul 
disegno di una città. 
Forse proprio Giuseppe Pagano ne aveva intuito il meccanismo: «... La principale 
condizione... è rappresentata dalla loro provvisorietà... che diminuisce al minimo la 
responsabilità economica dell'esperimento... e giustifica le necessità turistiche 
dell'avvenimento con la generosa accettazione del nuovo»... Anche se ciò non basta a 
spiegare e soprattutto a giustificare questa curiosa interdipendenza tra progetto e 
circenses.  



 
 
Anche se ciò non spiega perché una comunità responsabile debba ricorrere al diversivo 
di una grande kermesse commemorativa o spettacolare per decidere di avviare opere 
di ristrutturazione o costruzione che, comunque, si ritenevano necessarie e realizzabili. 
Dopo la colossale Disneyland del Progresso di Tzukuba (Parigi ha inaspettatamente 
sospeso le grandiose celebrazioni e progettazioni per il bicentenario della Rivoluzione), 
si è appena concluso il concorso per le celebrazioni Colombiane a Siviglia, con relativo 
riassetto di una parte della città; a Genova si sta lavorando per commemorare anche lì 
Cristoforo Colombo e ridisegnare l'area del Porto, e sono iniziate le prime sedute di 
lavoro per una grande Expo niente di meno che a Venezia, da cui ci si attende una 
volta ancora, il recupero dell'area dell'Arsenale. 
Ciò che rende paradossale la sopravvivenza di queste colossali manifestazioni, sono 
proprio gli eventi e i contenuti di costume, sociali e tecnico-scientifici che ne 
dovrebbero costituire l'oggetto primario: il diffondersi vertiginoso delle 
teleinformazioni a tutti i livelli, lo sviluppo e la diffusione capillare della ricerca e della 
merce, grazie a quel gigantesco display universale che sono la stampa di ogni genere, 
i networks televisivi, gli showrooms e i grandi magazzini. Altrettanto inspiegabile resta 
quindi, nel settore del design, la richiesta avanzata nel corso di una recente polemica 
con la Triennale di Milano, di un ritorno alle origini «espositive» dell'Ente (richiesta 
avvalorata appunto con la citazione della mostra sulla «casa elettrica» degli anni 
Trenta) in nome di una anacronistica nostalgia per una sperimentazione progettuale 
propositiva ad uso degli «addetti ai lavori», quasi che cinquant'anni di evoluzione e 
trasformazione della civiltà industriale, dei consumi e delle comunicazioni di massa 
siano trascorsi invano. 
 
MARIO BELLINI 
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"EXPOSITIONS AND PROJECT" 

 

"One of the most effective vehicles for the knowledge, circulation and sampling 

of the ideas governing modern taste is that of the expositions. Indeed we can 

diagnose with the greatest exactitude the most recent milestones in contemporary 

taste by carefully chronicling the various exhibitions that have aroused the 

civilized world's attention in the past fifty years". One can understand this 

affirmation by Giuseppe Pagano, made forty-five years ago in a period and context 

still charged with ideological strain and conflict between avant-garde and 

conservation. Perhaps the hope of staging in Rome the grandiose World Expo 

planned for 1942, and which the world war that had just broken out was to 

eclipse, had still not quite faded. On the other hand, if one looks at the 

history of Expos which began almost two centuries ago, one cannot recognize, 

especially in the period around the turn of the century, their function as an 

incentive and as an experimentation and exchange of technical innovations, in the 

tendencies of taste and even of politico-social ideas and doctrines. It would 

take too long to list all of the achievements, records and major events: the 

Crystal palace by Paxton (London 1851), the various astonishing Galleries of 

Machines (Paris 1855, 1889), the technical exploit of the Eiffel Tower (Paris 

1889), the Werkbund exhibition (Cologne 1914), the Esprit Nouveau Pavilion by Le 

Corbusier (Paris 1925), the thin vault roofing by Maillart (Zurich 1939) are a 

few examples in the field of architecture. But how can one forget the foundation 

of the International Workers Association (London 1862), the establishment of the 

"Art Deco Style" (Paris 1925), the appearance of the Novecento movement (Monza 

1925, 1927), or the consolidation of such a prestigious institution as the Milan 

Triennale? Nevertheless, after the great exhibition in Paris in 1889, the 

usefulness of comparison between the various national products has already begun 

to wane, due to the steadily easier exchange of information and products. In 

consequence, these exhibitions, by increasingly displaying their intrinsically 

kitsch character, gradually become enormous propagandizing and rhetorical 

complexes. This tendency was to become apparent in all its irreversibility from 

the 1st World Exhibition to be held after World War II, at Brussels in '58, under 

the grotesque and disquieting symbol of the Atomium. 

But, one hundred years after the Eiffel Tower, in a world that has further 

multiplied the reasons for the outdatedness of this type of event, the fortune of 

World Expos continues. Surprisingly moreover, precisely planners and architects 

seem to be much more inclined to regard them as a plausible occasion to work on 

the order and design of cities. Perhaps Giuseppe Pagano in person had grasped the 

way they operate: "...The principal condition... is represented by their 

temporariness...which minimizes the economic responsibility of the experiment... 

and justifies the tourist necessities of the event with a generous acceptance of 

the new..." although this is not enough to explain and, most of all, to justify 

this curious interdependence between design and circenses. Nor does it explain 

why a responsible community should resort to the remedy of a great commemorative 

 



 

or spectacular kermis as a pretext for deciding to implement replanning or 

construction schemes that were deemed necessary ad feasible in any case. After 

the colossal Disneyland of Progress at Tsukuba (Paris unexpectedly suspended its 

grandiose celebration and plans for the bicentenary of the Revolution), the 

competition for the Columbus celebrations at Seville have just concluded with a 

project for the replanning of part of the city; in Genoa work is in progress for 

the commemoration of Columbus there too and on the redesign of the Port area. 

Meanwhile the first work sessions have begun for a great Expo to be held in no 

less a place as Venice, from which once again, the restoration of the area of the 

Arsenale zone is expected. What makes the survival of these colossal shows 

paradoxical are precisely the events and aspects of social and technical-

scientific usage which ought to be their primary purpose: the dizzy spread of 

telecommunicated information at all levels, the development and ever wider 

circulation of research and of merchandise, thanks to that gigantic universal 

display represented by the press in all its forms, the TV networks, the showrooms 

and the department stores. Equally inexplicable, therefore, in the design sector, 

is the request made during a recent polemic with the Milan Triennale, for a 

return to the "expositive" origins of that Institution (a request supported by 

citing the "electrical house" of the 'thirties) in the name of an anachronistic 

nostalgia for a propositive experimentation in design for use by the "trade", 

almost as if fifty years of evolution and transformation of industrial 

civilization, consumption and mass media have passed in vain. 

 

 


